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Resoconto primo incontro di monitoraggio - gruppo I
di Francesca Zecca

Scrivo questo resoconto ripensando all’invito del professor Carli che, durante la serata del 17.01.2016, ci domandava se ci stessimo divertendo ed in seguito ci proponeva di scrivere un resoconto senza costringerlo e filtrarlo in fantasie di adempimento. 
Vorrei provare, qui, a immaginare questo mio primo scritto quale tentativo di riconoscere le fantasie che hanno attraversato questo incontro ed i precedenti appuntamenti formativi: i cosiddetti “primi giorni di scuola”. 

Provare a dare senso alle emozioni provate in questi incontri iniziali con il contesto della scuola rappresenta per me una disposizione alternativa –atipica - al viverle come fatti, schiaccianti ed eclatanti, che paralizzano qualunque possibilità di pensiero e rendono possibile solo l’agito. 
Uso le parole “schiacciare” e “paralizzare” proprio perché mi sembrano poter raffigurare l’emozionalità che, piuttosto pervasivamente, mi ha attraversato nel corso di questi primi week end formativi. In prima battuta, mi verrebbe da dire di aver sperimentato, negli stessi, fantasie ed emozioni opposte e ambivalenti. Da una parte, l’idea della scuola come un impegno ingombrante, foriero di responsabilità e scadenze immaginate come opprimenti.
 Il mio pensiero è andato a tutti gli impegni che mi riguarderanno da qui a giugno, il tirocinio post lauream, l’esame di stato, la possibilità di iniziare un lavoro, e - come se non bastasse - la scuola Sps. Ancora, ho vissuto con stanchezza queste prime mattinate in motorino, diretta a via della Lungara con lo zaino nel bauletto, così simili a quelle mattine in cui raggiungevo il liceo dall’altra parte del Lungo Tevere. O anche l’affezione al quaderno e alla penna che ho mostrato in questi giorni, una dedizione scolastica che mi ha permesso di nascondermi e confondermi tra gli altri. La noia, la fatica, i pensieri di fuga.
Dall’altro lato, sono arrivata nella scuola con la convinta e ripetuta attesa di trovarmi in un luogo in cui, attraverso il confronto e la riflessione sulle fantasie che suscita il contesto, avrei potuto comprendere qualcosa di più sugli ambienti lavorativi cui partecipo. Sono stati i processi di riflessione di cui mi sono sentita parte in questi giorni a farmi pensare a questa attesa come vuota e fondamentalmente falsa, se non pensata, ma vissuta prescrittivamente. Come ad un’altra faccia della modalità adempitiva di cui sopra. 
In questo senso, ripenso alla fantasia di essere riconosciuti come psicologi quale presupposto per l’azione, emerso durante la lezione della prof.ssa Paniccia ed alle buone maniere utilizzate durante il role playing proposto dalla prof.ssa Sesto. Quello che emergeva è che entro un vissuto adempitivo anche il “metterci la faccia” diventa una buona norma, una prescrizione. In sintesi, uno scoglio cui aggrapparsi, il tentativo di accontentare l’aspettativa che siano gli altri a gestire il rapporto, stabilendone le modalità ed i contenuti.
Anche il desiderio di utilizzare la scuola per comprendere, pertanto, può rappresentare la fantasia di appropriarsi simbioticamente degli insegnamenti, sancendo in questo modo la propria capacità da un lato, e adesione al contesto dall’altro. 
Durante l’incontro di monitoraggio, il professor Carli evocava il bambino che deve fare i compiti e quello che non vuole farli come due parti di noi, partecipanti al gruppo I, e del nostro modo di immaginare il contesto. Penso al primo come a colui che risolve il suo desiderio di appartenenza e affiliazione entro le dimensioni del dovere e dell’obbligo, ed al secondo come chi – provocatoriamente - si pone fuori da quest’appartenenza, in un atto di differenziazione. 
Mi vengono in mente due momenti fondanti l’ingresso nella scuola - la prima lezione ed il monitoraggio - ed il silenzio che li ha caratterizzati. Un silenzio che ho vissuto entrambe le volte come assordante e scalpitante, da una parte nell’urgenza che qualcuno lo riempisse, permettendomi di tornare ad essere invisibile, di sparire nella massa, di fuggire; evitando di fare i compiti; dall’altra, nell'impellenza di parlare, nella fantasia di offrire ai partecipanti un prodotto originale, ben presentato, a dimostrazione del proprio valore; facendoli. Qui penso, ad esempio, al nostro rompere il silenzio imbarazzato che invadeva lo studio di Carli, a turno, in una sorta di rituale che mi ricordava una presentazione delle proprie credenziali. 
Credo che queste fantasie - i tentativi di porsi dentro o fuori dal gruppo - rappresentino due modi di sancire la propria appartenenza – in senso affiliativo - ad esso. Spesso, in questi giorni, mi domando se riguardino me o se possano avere a che fare con il vissuto di essere l’“ultimo arrivato” - forse condiviso nel gruppo I -, che ha fretta di definire la propria partecipazione, possibilmente attraverso modalità rassicuranti. 
La domanda del professor Carli e la proposta di scrivere un resoconto – se ci va – ha esplicitato un invito che riecheggiava nell’aula già da giorni e che probabilmente rappresenta il motivo per cui ho vissuto così “scomodamente” le fantasie di adesione e adempimento, a volte così confortanti per me. Recuperare la motivazione che ci mette in rapporto alla scuola è un’operazione faticosa, ma forse necessaria per dare senso alla confusione ed all’”insensatezza” – citata da Domenica nel corso dell’incontro -, cominciando, forse, a divertirsi.
(Libro attuale: L’ultimo arrivato, Marco Balzano)
